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1. Oggi, festa della conversione di San Paolo, svilupperemo la nostra riflessione sul tema
dell’unità dei cristiani. Del viaggio apostolico in Asia ed Oceania, nel corso del quale ho avuto la
gioia di prender parte alla decima Giornata Mondiale della Gioventù, intendo parlare nella
prossima Udienza generale.

Con la festa della conversione di San Paolo si conclude la “Settimana di preghiera per l’unità dei
cristiani”. Il tema scelto per quest’anno è tratto dal Vangelo di San Giovanni: “Io sono la vite, voi i
tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla” (Gv 15,
5).

L’analogia su cui si basa il simbolo della vite è ricorrente nella Sacra Scrittura (cf. Is 5, 1-7; Ger 2,
21; Ez 15, 1-8). E un simbolo che allude all’unione di Dio col suo popolo e all’amore col quale Egli
lo ha scelto e lo ama. Gesù stesso lo riprende per spiegare la relazione esistente tra Lui e i
discepoli.

2. L’immagine tratta dalla natura descrive con immediatezza ed efficacia il mistero soprannaturale
della comunione di vita tra Gesù ed i suoi. Come avviene per la vite e i tralci, anche tra il Maestro
e i discepoli scorre la stessa linfa vitale, si trasmette la stessa vita divina, quella vita eterna “che
era presso il Padre e si è resa visibile a noi” (1 Gv 1, 2).

I tralci sono uniti alla vite e da essa traggono alimento così da far germogliare e crescere il “frutto”.
Allo stesso modo i discepoli sono uniti al Signore e grazie a questa unione esistenziale possono
operare spiritualmente e portare frutto: “Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non
rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me” (Gv 15, 4).



I tralci non hanno vita propria: vivono soltanto se rimangono uniti alla vite che li ha fatti nascere.
La loro vita si identifica con quella della vite. Un’unica linfa scorre tra l’una e gli altri; vite e tralci
danno lo stesso frutto. Tra loro vi è dunque un legame inscindibile, che ben simboleggia quello
esistente tra Gesù e i suoi discepoli: “Rimanete in me e io in voi” (Gv 15, 4).

Se i tralci hanno tutti in comune con la vite la stessa linfa, essi sono pure legati tra loro da
reciproca comunione. Da questo essere in comunione di vita deriva l’esigenza della comunione
nell’amore: “Che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati” (Gv 15, 12). Un amore forte, che
non conosce limitazioni e confini, e che Gesù mette in relazione con la sua morte sofferta per
redimere gli “amici”, i discepoli che hanno creduto in Lui: “Nessuno ha un amore più grande di
questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15, 13). Il riferimento alla redenzione accentua ancor più
fortemente il comune destino dei discepoli di Cristo: essi sono tutti redenti da un solo Signore.

3. Il Decreto sull’ecumenismo del Concilio Vaticano II ha messo in evidenza questo vitale mistero
di comunione, e cioè l’incorporazione dei battezzati in Cristo: “Col sacramento del battesimo,
quando secondo l’istituzione del Signore è debitamente conferito e ricevuto con la dovuta
disposizione di animo, l’uomo è veramente incorporato a Cristo crocifisso e glorificato e viene
rigenerato per partecipare alla vita divina” (Unitatis Redintegratio, 22). Per questo motivo, il
battesimo è il vincolo sacramentale dell’unità esistente tra i discepoli di Cristo.

Nel corso dei secoli, le divisioni hanno purtroppo introdotto un profondo turbamento nella comunità
cristiana. Esse hanno provocato incrinature e distacchi a volte gravi e drammatici, causa non
raramente di penose sofferenze. Nessuna divisione, però, ha potuto infrangere la comunione
fondamentale che permane tra coloro che “invocano la Trinità e professano la fede in Gesù
Signore e Salvatore” (Unitatis Redintegratio, 1).

4. In obbedienza alla volontà di Cristo, che ha pregato per l’unità dei discepoli, e fiduciosi nel
sostegno dello Spirito Santo, il movimento ecumenico si adopera con dedizione perseverante a
promuovere gli elementi di unità e a risolvere le eventuali divergenze, in modo da far crescere la
comunione parziale già esistente verso la piena unità nella fede, nei sacramenti e nell’armonica
articolazione della compagine ecclesiale.

Le diverse iniziative che il movimento ecumenico promuove, come pure il dialogo teologico vero e
proprio, tendono, ciascuna per la sua parte, ad un unico scopo: arrivare all’unità voluta dal
Signore. Anche quest’anno abbiamo motivo di ringraziare il Signore per i tanti segni di speranza
che suscita in noi la ricerca dell’unità.

Le varie forme di dialogo fanno progredire il cammino già felicemente tracciato. Si è pervenuti così
ad importanti chiarimenti e, per alcuni temi cruciali, come quello della “giustificazione”, la ricerca
compiuta ci ha avvicinati ad una comune comprensione.
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In tale contesto come non ricordare che di recente ho potuto firmare una dichiarazione cristologica
col Patriarca della Chiesa Assira d’Oriente Mar Dinkha IV, nella quale confessiamo insieme la
fede comune in Gesù Cristo, Verbo di Dio fatto Uomo, vero Dio e vero Uomo? Con tale
dichiarazione si è risolta una controversia con quella Chiesa che durava da oltre 1500 anni. Si è
avuta così la conferma che, mediante il dialogo, malgrado le distanze di tempi e di culture, è
possibile chiarire i malintesi e i pregiudizi.

5. I risultati intermedi finora raggiunti mostrano che ostacoli apparentemente insormontabili
possono diventare occasione di crescita verso una conoscenza più piena della verità. Sono sfide
da raccogliere, che richiedono un personale coinvolgimento da parte dei cristiani, fervore di opere
e, forse, una ancor maggiore determinazione. La linfa vitale, che scorre fra i tralci e che proviene
loro dalla vite, alimenta l’urgenza di “fare di più”. Il traguardo ormai prossimo dell’Anno Duemila è
anch’esso una sollecitazione a fare meglio e di più, in modo che nel terzo millennio dell’era
cristiana la comunione di vita dei tralci con la vite risulti un’immagine più adeguata di Colui che è
la vera Vite: Cristo Gesù.

Cari Fratelli e Sorelle! Rinnoviamo il nostro impegno e preghiamo il Signore affinché ci conceda di
continuare a camminare con costanza e buona volontà, lungo la strada già iniziata, per giungere
alla pace, alla riconciliazione e alla lode di Dio, così che la nostra testimonianza possa essere
credibile di fronte al mondo.

Ai fedeli di lingua francese

Chers frères et sœurs,

Je salue cordialement les personnes de langue française présentes à cette audience, en
particulier le groupe de forains venus avec les Petites Sœurs de Jésus. Je souhaite que leur
pèlerinage aux lieux où les premiers Apôtres ont vécu et proclamé la Parole de Dieu affermisse
leur foi.  tous, jeunes et adultes, je donne de grand cœur ma Bénédiction Apostolique.

Ai fedeli di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I am pleased to greet all the English–speaking pilgrims and visitors present at today’s Audience.
Upon you and your families I cordially invoke grace and peace in Christ our Saviour.

Ai pellegrini giapponesi

Rendiamo grazie a Dio!
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Cari pellegrini del Giappone, benvenuti. Sono lieto di accogliervi. Non appena ho ricevuto le
notizie del terremoto che ha provocato gravi danni a Kobe, Osaka e Kyoto, sono rimasto
profondamente addolorato. Prego il Signore che diffonda tante grazie su tutti i feriti e i bisognosi,
affinché si riprendano presto.

Ai fedeli di lingua tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit dem innigen Wunsch, Euren Einsatz für die ersehnte Einheit der Christen zu erneuern und den
begonnenen Weg mit Beharrlichkeit und gutem Willen weiterzugehen, grüe ich Euch, liebe
Schwestern und Brüder, sehr herzlich. Euch, Euren Angehörigen und Freunden in der Heimat
erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai fedeli spagnoli

Queridos hermanos y hermanas,

Deseo saludar a todos los peregrinos de lengua española, venidos a Roma desde América Latina
y España para profesar la fe junto al sepulcro de Pedro. En particular: a las Religiosas Siervas de
María, que hoy celebran el XXV aniversario de la canonización de su fundadora Santa María
Soledad Torres Acosta; al grupo de la Orden Franciscana Seglar de Bolivia; y a los peregrinos de
México y Argentina.

A todos imparto de corazón mi Bendición Apostólica.

Ai fedeli polacchi

Pozdrawiam pielgrzymów z Polski, a w szczególności pielgrzymkę reprezentacyjnego Chóru
Wojska Polskiego wraz z grupą generałów i biskupem polowym. Prócz tej grupy i wspaniałego
Chóru Wojska Polskiego obecni są ks. bp Jan Mazur z Siedlec oraz jego biskup pomocniczy, bp
Henryk Marian Tomasik, a także wszyscy inni pielgrzymi z kraju i emigracji, nie objęci powyższymi
grupami.

Ai Croati

Con particolare affetto saluto i rappresentanti delle Famiglie vittime della guerra di tutte le contee
della Croazia, che sono venuti a Roma in pellegrinaggio di preghiera per la pace e la
riconciliazione.

Proprio un anno fa, il 21 e 23 gennaio, hanno avuto luogo le particolari Giornate di Digiuno e di
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Preghiera per la pace in Bosnia Erzegovina, in Croazia e nell’intera area dei Balcani. Vorrei oggi
perciò rinnovare l’invito a continuare la fervida preghiera affinché il Signore conceda il grande
dono della pace nella giustizia ai popoli del Sud Est europeo e di altre parti del mondo così che la
violenza e la forza non abbiano la prevalenza finale sul dialogo e il rispetto di elementari diritti
dell’uomo e dei popoli.

Di cuore imparto la Benedizione apostolica a ciascuno di voi e alle vostre famiglie.

Siano lodati Gesù e Maria!

Ai pellegrini di lingua italiana

Rivolgo un saluto cordiale a tutti i pellegrini di lingua italiana, in particolare ai soci
dell’Associazione Italiana “Amici di Raoul Follereau”, impegnata al servizio dei malati di lebbra.
Domenica prossima si celebrerà la Giornata mondiale dedicata a questi malati. Auspico che si
continui con generosità e con successo la lotta contro il morbo di Hansen, che purtroppo colpisce
ancora tanti nostri fratelli, e contro ogni forma di lebbra sociale e spirituale.

Saluto poi gli alunni della Scuola Italiana “Vittorio Montiglio” di Santiago del Cile. Auguro loro una
felice e proficua permanenza a Roma e li invito a raccogliere la testimonianza dei tanti apostoli e
martiri che hanno reso feconda questa Chiesa con il dono della vita.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Un pensiero va infine come di consueto ai giovani, ai malati e agli sposi novelli presenti, che oggi
vorrei esortare a tradurre in atteggiamenti concreti la preghiera per l’unità dei cristiani. Voi,
giovani, nutriti dalla parola di Dio e accompagnati da una saggia guida spirituale, siate ovunque
operatori di pace e di riconciliazione; voi, malati, offrite al Signore le vostre sofferenze perché la
comunione sia sempre approfondita e praticata in ogni comunità cristiana, e voi, sposi novelli,
siate segno visibile di tale comunione nella dimensione domestica vivendo con un cuore solo e
un’anima sola.

Al termine dell’Udienza generale il Santo Padre pronuncia queste brevi parole.

E adesso, per terminare questa udienza ci rechiamo in spirito nella Basilica di San Paolo Fuori le
Mura dove questo pomeriggio si conclude la Settimana di Preghiera per l’Unità dei cristiani. E
preghiamo insieme cantando il Pater Noster in latino per questa intenzione che abbraccia tante
intenzioni nel mondo.
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